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Santa Caterina Labouré
Fain-lès-Moutiers, 2 maggio 1806 – Parigi, 31 dicembre 1876

Nata il 2 maggio 1806 a Fain-les-Moutiers in
Francia, da contadini benestanti, a 8 anni, essendo
morta la madre, dovette assumersi il governo della
casa perché la sorella maggiore si era fatta suora.
Da giovane rifiutò varie proposte di matrimonio,
decisa ad abbracciare la vita religiosa nonostante
l’opposizione del padre, che la mandò a Parigi
presso il fratello che gestiva una trattoria, poi da
una cognata a Châtillon-sur-Seine.
Trasferitasi in un ospizio diretto dalle Figlie della
Carità (fondate da san Vincenzo de’ Paoli), dopo
alcuni mesi ottenne via libera dal padre e il 21
aprile 1830 entrò nel seminario di Rue du Bac, a
Parigi. Durante il noviziato ebbe frequenti visioni
del Signore e della Vergine. La notte del 18 luglio
di quello stesso anno un bambino la destò dal son‐
no e la invitò a scendere nella cappella, dove la
Madonna le preannunciò una “missione” per la
quale avrebbe avuto molto da soffrire.
Il 27 novembre, apparendole con un globo sotto i piedi mentre dalle sue dita parti‐
vano dei raggi in tutte le direzioni, le mostrò il disegno di una medaglia, invitandola
a promuoverne la diffusione tra i fedeli che, portandola al collo, avrebbero ricevuto
grandi grazie, e le dettò le parole da incidervi: «O Maria, concepita senza peccato,
pregate per noi che ricorriamo a Voi».
Trattata inizialmente dal confessore come una pazza, nel 1832 ottenne dall’arcive‐
scovo, in seguito a certe predizioni di lei che si erano verificate, che si coniasse la
medaglia, definita poi dal popolo “miracolosa” per i prodigi che operava. Finito il
noviziato, nel 1835, Caterina fu mandata nell’ospizio di Enghien, dove per 46 anni,
senza fare mai cenno delle visioni avute, si occupò di anziani poveri.
Solo negli ultimi mesi di vita, per ordine della Madonna, confidò alla superiora suor
Dufès, che a volte la rimproverava immeritatamente, di essere la veggente della
medaglia.

DAGLI SCRITTI DI S. CATERINA LABOURÈ:
Visione della Medaglia miracolosa
“Il 27 Novembre 1830, che era il sabato avanti la prima domenica d’Avvento, alle
5 e mezza di sera, dopo il punto della meditazione, mi è sembrato di udire del ru‐
more, dal lato della tribuna, a fianco del quadro di san Giuseppe.
La santa Vergine stava in piedi, vestita di bianco, un vestito di seta bianco-aurora
fatto, come si dice, alla vergine, con maniche piatte, un velo bianco che scendeva
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fino in basso; al di sotto del velo ho visto i suoi capelli in bandine, al di sopra un
merletto di circa tre centimetri di altezza, senza pieghe, ossia leggermente poggiato
sui suoi capelli; con il volto abbastanza scoperto, i piedi appoggiati su un globo,
cioè una metà di globo o almeno non mi è parsa che la metà, e poi tenendo un globo
nelle mani, che rappresentava la terra, teneva le mani alzate all’altezza dello stoma‐
co, in modo assai naturale, con gli occhi elevati al cielo.
A questo punto il suo aspetto era tutto bellezza, non saprei dipingerlo. E poi d’un
tratto ho visto degli anelli alle sue dita, rivestite di pietre preziose più belle le une
delle altre, alcune più grosse ed altre più piccole, che gettavano raggi più belli gli
uni degli altri.
Questi raggi uscivano dalle pietre, le più grosse con raggi più grossi, sempre allar‐
gandosi, e le piccole con raggi più piccoli che si allargavano in basso, e ciò riempi‐
va tutto il basso, non vedevo più i suoi piedi In quel momento, mentre stavo con‐
templandola, la santa Vergine abbassò gli occhi guardandomi.
Si udì una voce che mi disse queste parole: Questo globo che vedete rappresenta il
mondo intero, particolarmente la Francia e ogni persona in particolare Qui non so
esprimermi su ciò che ho provato e su ciò che ho notato: la bellezza e lo splendore,
i raggi così belli E’ il simbolo delle grazie che spargo sulle persone che me le chie‐
dono. Facendomi comprendere quanto era gradito il pregare la santa Vergine e
quanto ella era generosa verso le persone che la pregano quante grazie accorda alle
persone che gliele chiedono. Quale gioia prova nel concederle. (…)
Intorno alla santa Vergine si è formato un quadro un po’ ovale, dove in alto del
quadro c’erano queste parole: O Maria concepita senza peccato prega per noi che
ricorriamo a voi, scritte in lettere d’oro.
Allora si fece sentire una voce che mi disse: Fate, fate battere una medaglia su que‐
sto modello; tutte le persone che la porteranno riceveranno grandi grazie portandola
al collo; le grazie saranno abbondanti per le persone che la porteranno con fiducia.
In quell’istante il quadro mi è sembrato rigirarsi, per cui ho visto il rovescio della
medaglia. Inquieta di sapere ciò che bisognava mettere sul rovescio della medaglia,
dopo molte preghiere, un giorno nella meditazione mi è sembrato intendere una
voce che mi diceva: La M e i due Cuori ne dicono abbastanza”

Medaglia miracolosa e conversione dell’ebreo Alfonso Ratisbonne
Il raggio che unisce Parigi a Roma nella Chiesa di Sant’Andrea delle Fratte porta il
nome di Alfonso Ratisbonne, un giovane ebreo che il 20 gennaio 1842 ricevette,
proprio in questo santuario, la grazia della conversione. Alfonso, che apparteneva
a una ricca famiglia di banchieri, non aveva mai praticato la religione ed era dedito
soltanto ai piaceri della vita. Nel corso di un viaggio che l’avrebbe portato sino a
Costantinopoli, fu costretto, da una serie di imprevisti, a fermarsi a Roma, città che
non avrebbe mai voluto visitare perché cuore del cattolicesimo e sede del papa. Per
un semplice atto di cortesia verso il barone Teodoro de Bussière, amico del fratello
maggiore (anni prima convertitosi al cattolicesimo), accettò di portare al collo la
Medaglia Miracolosa e di recitare la preghiera di San Bernardo: “Ricordati piissima
Vergine”.
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Il 20 gennaio 1842 Ratisbonne accompagnò Teodoro nella Chiesa di Sant’Andrea
delle Fratte e, mentre l’amico era a colloquio con il parroco, decise di visitarla. Ter‐
minato l’incontro con il prete, Teodoro ritrovò Alfonso inginocchiato e in lacrime
davanti alla cappella di San Michele. Stringendo tra le mani la Medaglia Miracolo‐
sa, in seguito raccontò di essere stato attratto da una luce sfolgorante e di aver visto
la Vergine Maria, così com’è nella medaglietta, in piedi sull’altare della cappella.
Nonostante la Madonna non gli avesse detto nulla, Alfonso comprese l’orrore della
sua vita di peccato e capì anche la bellezza della religione cattolica. Il 31 gennaio,
nella Chiesa del Gesù, fece abiura pubblica e ricevette il battesimo, prendendo an‐
che il nome Maria. Divenne gesuita e lavorò insieme al fratello maggiore, fondato‐
re della Congregazione di Nostra Signora di Sion a Gerusalemme.
Nel 1848 l’altare dell’apparizione, dedicato a San Michele, venne consacrato alla
Beata Vergine Maria, in ricordo della Medaglia Miracolosa che Ratisbonne indos‐
sava al momento della conversione. Tra i santi e beati che hanno pregato davanti al
dipinto della Madonna del Miracolo: san Giovanni Bosco, santa Teresina di Gesù
Bambino, san Luigi Orione, san Massimiliano Kolbe.

La medaglia che fece convertire un ebreo
Nella notte tra il 18 e il 19 1uglio 1830, mentre la Francia era sconvolta dal presen‐
timento di una nuova rivoluzione (infatti, il 27 luglio cadde Carlo X), Caterina,
condotta da un angelo nella grande cappella della Casa Madre, ebbe un colloquio
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durato più di due ore con la Madonna, che le preannunziò nuovi incontri. Questi,
infatti, avvennero a brevi intervalli l'uno dall'altro, nel settembre, il 27 novembre e
nel dicembre di quello stesso anno. La più nota e la più singolare delle apparizioni
fu quella avvenuta il 27 novembre, nella quale si possono distinguere due fasi. Nel‐
la prima fase la Madonna appare a Caterina, ritta su un globo avvolto dalle spire del
serpente, nell'atto di offrire a Dio un altro piccolo globo dorato, simbolo del mondo
e di ogni anima, ch'Ella tiene all'altezza del cuore: dalle mani della Madonna pio‐
vono sul globo inferiore due fasci di luce. Nella seconda fase, mentre il piccolo
globo d'oro scompare, le mani della Vergine si abbassano, ancora irraggianti fasci
luminosi, simbolo delle grazie ottenute da Dio per la sua intercessione e, come a
formare un'aureola intorno alla testa della Madonna, appaiono a caratteri d'oro le
parole della giaculatoria: "O Maria, concepita senza peccato, pregate per noi che
ricorriamo a Voi". Poi il quadro sembra visto nel suo retro: la figura della Madonna
scompare e al centro si staglia, luminosissima, la lettera M, al di sopra della quale
appare la croce e al di sotto i ss. Cuori di Gesù e Maria, mentre dodici stelle fulgi‐
dissime fanno corona (bisogna, tuttavia, osservare che nelle sue relazioni la Santa
non parla mai né delle stelle, né del loro numero). Contemporaneamente una voce
interiore ingiunse a Caterina di far coniare una medaglia che riproducesse la visio‐
ne: ma soltanto il 30 giugno 1832 furono coniati i primi millecinquecento esempla‐
ri. La medaglia fu presto detta "miracolosa" e fra i miracoli da essa operati, vi fu la
conversione dell'ebreo Alfonso Ratisbonne (20 gennaio 1842).
Per desiderio espresso dalla Madonna nelle apparizioni di Parigi, nacque l'Associa‐
zione delle Figlie di Maria Immacolata (1836-47). Nessuno, tranne i superiori, sep‐
pe mai dei favori celesti concessi a Caterina Ella visse nella più grande umiltà e nel
più assoluto silenzio e servì per quarantasei anni i poveri dell'ospizio di Enghien a
Parigi. Quando la sua salma fu esumata, le mani che avevano toccato la Madonna
e gli occhi che l'avevano veduta, apparvero straordinariamente conservati. Fu bea‐
tificata da Pio XI il 28 maggio 1933 e canonizzata da Pio XII il 27 luglio 1947: le
sue reliquie riposano nella cappella in cui ebbe le apparizioni. La festa liturgica, per
le Famiglie Vincenziane, è stabilita al 28 novembre.

San Massimiliano Kolbe: l’Apostolo della Medaglia Miracolosa
Raimondo, più tardi divenuto frate francescano conventuale col nome di fra Massi‐
miliano fu beatificato dal Papa Paolo VI nel 1971 e canonizzato da Giovanni Paolo
II nel 1982. San Massimiliano che morì martire del lager nazista di Auschwitz, fu
un apostolo zelantissimo della Medaglia Miracolosa. Era nato in Polonia, presso
Lodz, il 7 gennaio 1894. Entrato nella congregazione dei Frati Minori Conventuali,
aveva studiato per sette anni a Roma, ove fu ordinato sacerdote il 28 aprile 1919.
Ancor prima dell’ordinazione sacerdotale aveva creato la Milizia dell’Immacolata
e, nel 1922, la rivista “ Il cavaliere dell’Immacolata” che diffonderà in tutto il mon‐
do raggiungendo tirature altissime. Volle celebrare la sua primaMessa nella cappel‐
la di S. Andrea delle Fratte, dove l’Immacolata era apparsa ed aveva convertito l’e‐
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breo Alfonso Ratisbonne nel 1842. Una manifestazione faziosa di massoni, avve‐
nuta in Piazza San Pietro nel 1917, aveva scosso il giovane, ancora suddiacono. ...
...Con alcuni compagni, altrettanto decisi e zelanti, aveva allora fondato la “Milizia
dell’Immacolata”, che oggi conta milioni di adepti in tutto il mondo. Nel program‐
ma tracciato dal fondatore, ogni attività di santificazione propria e di apostolato per
la conversione degli eretici e specialmente dei massoni, viene posta sotto il patro‐
cinio dell’Immacolata della Medaglia Miracolosa.
I membri della “Milizia” devono portare al collo la Medaglia: “Sul nostro petto –
dice il regolamento – essa sarà come un segno della nostra consacrazione interio‐
re”. Tutti inoltre debbono recitare almeno una volta al giorno la giaculatoria della
Medaglia, così modificata: “O Maria concepita senza peccato, pregate per noi che
ricorriamo a Voi e per quelli che non ricorrono, specialmente per i nemici della
Chiesa”. “Le Medaglie – soleva dire il p. Kolbe – sono le mie cartucce”.
Nel 1926, scriveva nel periodico “Il Cavaliere dell’Immacolata”. “Bisogna distri‐
buire la Medaglia Miracolosa ovunque è possibile: ai fanciulli, perché la portino al
colo, ai vecchi e soprattutto ai giovani, perché sotto la protezione di Maria abbiano
la forza sufficiente per esistere alle innumerevoli tentazioni e pericoli che oggi li
insidiano. Anche a coloro che non entrano mai in chiesa, che hanno paura della
confessione, si fanno beffe delle pratiche religiose, ridono della verità della fede,
sono immersi nel fango dell’immortalità, oppure che se ne stanno al di fuori della
Chiesa, nell’eresia: a tutti costoro bisogna assolutamente offrire la medaglia del‐
l’Immacolata e sollecitarli affinché la portino volentieri e, contemporaneamente,
pregare con fervore l’Immacolata per la loro conversione”.
Una delle più note conversioni operate dal P. Kolbe per mezzo della Medaglia Mi‐
racolosa, fu quella del massone polacco Stempowski, che nel 1927 era Gran Mae‐
stro della loggia massonica di Varsavia e della Polonia. Il p. Kolbe si recò a trovarlo
nella sua abitazione ed ottenne che accettasse una Medaglia e promettesse di por‐
tarla con sé. Terminata la guerra e liberata Varsavia nel 1945, Stempowski fu com‐
mosso dalla notizia del martirio dell’umile fraticello nel campo di concentramento,
fraticello che anch’egli aveva conosciuto. Fu questo caro ricordo che lo ricondusse
in seno alla Chiesa Cattolica.
Poco dopo morì con la Medaglia Miracolosa tra le mani ed ebbe sepoltura cattolica.
Quando nel 1939 i tedeschi occupano la Polonia, padre Kolbe si trova nella sua
terra e non teme di prendere posizione contro i nazisti.
Diventa ben presto una figura scomoda, e nel febbraio 1941 è internato nel lager di
Auschwitz al blocco 14 con il numero 16.670. La fine del p. Kolbe commuove an‐
cora il mondo. Nel luglio del 1941, per la fuga di un prigioniero dal campo di Au‐
schwitz, il comandante tedesco Fritsch designò dieci detenuti per la cella della mor‐
te, al posto di quello fuggito.
Quando il dito del comandante si fermò sul vicino del p. Kolbe, il pover’uomo
scoppiò in un pianto disperato, chiamando a gran voce i suoi bambini e la sua spo‐
sa.
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Fu allora che il p. Kolbe fece un passo avanti, dicendo a Fritsch: “Vi prego di accet‐
tare la mia vita in cambio della vita di questo padre di famiglia. – Chi siete? – do‐
mandò il tedesco. – Un sacerdote cattolico. – Accetto!.
Così il p. Kolbe entrò nella cella della morte con gli altri nove. Abituato ad una vita
ascetica ed alle rinunzie, egli poté vedere i suoi compagni morire di inedia ad uno
ad uno, assistendoli amorosamente. Alla fine i nazisti, per affrettare la sua morte,
gli iniettarono nelle vene un terribile veleno. Morì all’età di 47 anni il 14 agosto
1941, vigilia della festa mariana dell’Assunta, e dopo due settimane di indicibili
sofferenze nel porgere il braccio per la puntura di acido fenico, fra’ Massimiliano
serenamente esclamò: “ Ave Maria”.
Il suo corpo fu subito bruciato dai tedeschi. Il bunker di Auschwitz è sempre pieno
di fiori in sua memoria.

Santa Teresa di Calcutta e la Medaglia Miracolosa

Madre Teresa di Calcutta era una sostenitrice instancabile della medaglia miracolo‐
sa, ne portava sempre numerose con sé e ne distribuiva una quantità enorme. Pren‐
deva una medaglia fra le mani, la baciava, si raccoglieva un attimo in preghiera e
poi la regalava. La donava ai bambini con una caramella. Chi conosceva la Madre
sapeva che aveva ricevuto un bene prezioso, perché quel gesto di predilezione fa‐
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ceva nascere come un legame indelebile con lei, che garantiva il suo ricordo e la
sua intercessione alla Madonna nella preghiera.
Madre Teresa, di passaggio a Parigi, un giorno si recò a pregare proprio a Rue du
Bac nella chiesa dove la Vergine apparve a Santa Catherine Labouré. Subito vi fu
fermento fra le suore, perché venne riconosciuta e la superiora si affrettò ad andarle
incontro per accoglierla degnamente. Non sapendo cosa offrirle di meglio, le chiese
se poteva far preparare per lei un buon numero di medaglie perché le portasse con
sé. E le chiese: «Quante ne desidera, Madre? 50, 100… o 300?». La Madre la guar‐
dò con quel sorriso fra il bonario e il birichino, poi chiese cordialmente: «Andreb‐
bero bene… 30.000? Sì?».
Per diversi anni se le procurò dalle Figlie della Carità della Garbatella a Roma. In
cambio, queste le chiesero un giorno di pregare perché Dio mandasse loro qualche
vocazione, e quella stessa settimana arrivò una novizia. Madre Teresa donò una
medaglietta anche a Mons. Comastri, che la incastrò nel suo anello da arcivescovo.
Anche il miracolo della beatificazione di Madre Teresa è legato alla medaglia mira‐
colosa. Monica Besra, 35 anni, del Bengala Occidentale, soffriva di tumore al ven‐
tre, che le si era notevolmente gonfiato. Il 5 settembre 1998, nel primo anniversario
della morte della Madre, una suora prese una medaglia miracolosa che era stata a
contatto con il corpo di Madre Teresa, la legò intorno al ventre di Monica con uno
spago e supplicò: «Madre, oggi è il giorno in cui sei andata in Cielo. Tu amavi i
poveri, fa’ qualcosa per Monica, che deve curare i suoi cinque figli». Quella notte
il tumore sparì.

LA SUPPLICAALLAVERGINE DELLAMEDAGLIAMIRACOLOSA
Da recitarsi il 27 Novembre (festa liturgica della Medaglia)

e l'ultima domenica di giugno (festeggiamenti religiosi e civili).

O Vergine Immacolata, noi sappiamo che sempre ed ovunque sei disposta ad esau‐
dire le preghiere dei tuoi figli esuli in questa valle di lacrime, ma sappiamo pure che
vi sono giorni in cui ti compiaci di spargere più abbondantemente i tesori delle tue
grazie. Ebbene, o Madre, eccoci qui prostrati davanti a te, proprio in quello stesso
giorno benedetto, da te prescelto per la manifestazione della tua Medaglia. Noi ve‐
niamo a te, ripieni di immensa gratitudine ed illimitata fiducia, in questo giorno a
te così caro, per ringraziarti del gran dono che ci hai fatto dandoci la tua immagine,
affinché fosse per noi attestato d'affetto e pegno di protezione. Noi ti promettiamo
che: la santa Medaglia sarà il segno della tua presenza presso di noi, sarà il nostro
libro su cui impareremo a conoscere, seguendo il tuo consiglio, quanto ci hai amato
e ciò che noi dobbiamo fare, perché non siano inutili tanti sacrifici tuoi e del tuo
divin Figlio. Sì, il tuo Cuore trafitto, rappresentato sulla Medaglia, poggerà sempre
sul nostro cuore e lo farà palpitare all'unìsono col tuo, lo accenderà d'amore per
Gesù e lo fortificherà, per portar ogni giorno la nostra croce dietro di Lui.
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Ave, Maria
O Maria concepita ..
Questa è l'ora, o Maria, della tua bontà inesauribile, della tua misericordia trionfan‐
te, l'ora in cui facesti sgorgare per mezzo della tua Medaglia, quel torrente di grazie
e di prodigi che inondò la terra. Fa, o Madre, che quest'ora, che ricorda la dolce
commozione del tuo Cuore, la quale ti spinse a portarci il rimedio di tanti mali, sia
anche l'ora nostra: l'ora della nostra sincera conversione, e l'ora del pieno esaudi‐
mento dei nostri voti. Tu, che hai promesso che grandi sarebbero state le grazie per
chi le avesse domandate con fiducia, volgi benigno il tuo sguardo su di noi. Confes‐
siamo di non meritare le tue grazie. Ma a chi ricorreremo, o Maria, se non a te, che
sei la Madre nostra, nelle cui mani Dio ha posto tutte le sue grazie? Abbi, dunque,
pietà di noi. Te lo domandiamo per la tua Immacolata Concezione e per l'amore che
ti spinse a darci la tua preziosa Medaglia.

Ave, Maria
O Maria concepita ..
OConsolatrice degli afflitti, che già ti inteneristi sulle nostre miserie, guarda ai mali
da cui siamo oppressi. Fai che la tua Medaglia sparga su di noi e su tutti i nostri cari
i suoi raggi benefici: guarisca i nostri ammalati, dia la pace alle nostre famiglie, ci
scampi da ogni pericolo. Porti la tua Medaglia conforto a chi soffre, consolazione
a chi piange, luce e forza a tutti. Ma specialmente permetti, o Maria, che, in
quest'ora solenne, ti domandiamo la conversione dei peccatori, particolarmente di
quelli che sono più bisognosi della tua misericordia. Ricordati che anch'essi sono
tuoi figli, per i quali hai sofferto, pregato e pianto. Salva tutti i tuoi figli per poterti
un giorno ringraziare e lodare eternamente in Cielo. Amen.

Salve, Regina
O Maria concepita ..
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